
Tre n ta sei anni e un mese fa entravo a far parte
della famiglia Gilera. Uffi c i a l m e n te dall’1 gennaio
‘ 78, come co n s u l e n te a tempo quasi pieno (il re-

sto lo dedicavo ad Ad r i a t i ca Bi m ota), chiamato dall’a l l o ra res p o n sa-
bile R&D Wa l ter Martini (poi lungamente Be l g a rd a), per volontà del-
l ’a l l o ra diretto re generale di Arco re nonché shareholder Enrico Vi a n-
son. L’ i n ca r i co era rimette re in piedi il Re p a rto Co rse chiuso, cre d o,
dopo la Sei Giorni di Camerino del 1974. Da lì in poi Gilera aveva da-
to possibilità a una azienda to r i n ese, Elmeca, di rea l i zza re una pic-
cola produzione basa ta su quei pro g etti, a quanto so però, non si oc-
cupò di co rse, le moto 1977 di Nani ve n n e ro ass i st i te da Gilera. Fa-
cemmo un pro g ramma cross a media sca d e n za che preve d eva la
ca ccia a Su zuki, fino ad allora leader della 125, ma si vo l eva anche
ave re qualche risulta to in fretta, così per il 1978 si decise di sv i l u p-
p a re quanto trovai. C’e ra la 125 ex Nani e c’e ra una 230 messa in
piedi sulla base dello stesso moto re disco rota n te ra ff re d d a to ad
aria. Che co n cettu a l m e n te per me andava beniss i m o, in quel mo-
m e n to la ce rtezza delle prestazioni ve n i va dalla soluzione a va l vo-
la rota n te, è ve ro che i giapponesi già fa cevano rice rca sulle lamel-
l e, Gilera però, anni prima, passando al 2T, aveva sce l to di fa re il di-
sco, quindi era un elemento ca ra tte r i zza n te ce rta m e n te da co n-
se rva re. Ne co n oscevo il potenziale e le criticità che sosta n z i a l m e n te
stanno in una più delica ta messa punto della ca r b u razione perc h è
il va l vola rota n te è un moto re “a p e rto”: lavo rammo su cilindro,
sca r i co e accensione mantenendo la mecca n i ca base, arrivando co l
1 25 a circa 28 cavalli, dai 23 originali, e a fine stagione eravamo co m-
p et i t i v i .

Anni di pro g resso
A l l a rgo un attimo l’o r i zzo n te per dire che furono anni di notevo l e
p ro g resso te c n i co, fo rse i più belli della storia del cross. Nel dece n-
nio 70 fino a tu tti gli Anni 80 la moto cambiò ra d i ca l m e n te, il moto-
re (a s p i ra to, disco, lamelle, va l vola, acqua etc.) e anche la ciclist i ca
(a m m o rt i zza tori e fo rcelle ad aria, link, freno a disco, fo rcellone in le-
ga etc), per arriva re in sosta n za a quello che ve d ete oggi.
A fine ‘78 avevamo una moto co m p et i t i va a livello nazionale, quin-
di pensammo di gioca rci le nost re ca rte nel Tr i co l o re 125 pre n d e n-

do come pilota anche Fra n co Pe r fi-
ni. Dato che stava nelle Fiamme Oro
con sede ad Arco re, tornò molto uti-
le per i test. Per il 1979 arrivò anche
Carlo Pe r n a t, da Piaggio, con l’inca-
r i co di occu p a rsi della co m u n i ca-
zione e gestione sport i va: diede un
n otevole apporto, mi seguì succes-
s i va m e n te in Ca g i va e poi in Aprilia.
Pe n sammo a cosa fa re per esse re
co m p etitivi nel Mondiale. Uno degli
o b i ettivi fu sce n d e re al limite di pe-
so, e questo pro b a b i l m e n te fu an-
che la ca u sa di qualche pro b l e m a
di telaio come quello che all’u l t i-
ma gara fe ce andare il titolo a Nani anziché a Pe r fini. Fu una sta g i o-
ne molto impegnativa, fino a quel momento le moto erano dedica-
te alle piste italiane con motori ca ra tte r i zzati da prestazioni ad alti
regimi, per le piste st ra n i e re se rv i va qualcosa di dive rso, le gare si
g i o cavano sull’a cce l e ra z i o n e.

Voglia di vince re
Da che Sa ravesi - lo stesso pilota amico che mi aveva intro d otto
alla Simonini – aveva fa tto da tra m i te fa cendomi co n osce re i re-
s p o n sabili Gilera, la voglia di fa re risulta to si era fa tta se m p re mag-
g i o re. Ad Arco re ce l’avevano tu tti. Al Re p a rto Co rse rimesso in
piedi nel ‘78 con pochi meccanici, eravamo dive n tati pare cchi, ve-
nimmo tra sferiti in una nuova st r u ttu ra più gra n d e, arrivò un inge-
g n e re per i ca l coli, ci fu l’OK per far part i re quasi simulta n ea m e n te
il pro g etto bicilindrico e il pro g etto monocilindrico 125 dove con Pa o-
lo Ca ste l n u ovo (brav i ssimo pro g ett i sta: sa p eva mette re immedia-
ta m e n te ogni idea in un dise g n o) provai a mante n e re il maggior nu-
m e ro possibile di componenti uguali nella tra s m i ss i o n e, poiché non
si sa p eva quale sa rebbe sta ta la soluzione vince n te. La 250 inizial-
m e n te non venne presa in co n s i d e ra z i o n e, la cilindra ta con cui in
I talia ci si divideva il merca to e l’immagine, in un ca m p i o n a to che
se m b rava un Mondiale, era la 125. Il nost ro gruppo arrivò a co n ta re
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Nel riquadro: il motore
del B 125 e, in questa
foto, il monocilindrico
raffreddato a liquido
nato a sua volta 
nel 1980.



I OP E N S O
C H E . . .

“Quando oggi
diciamo Gilera e

pensiamo al cross,
fa cc i a m o

r i fe r i m e n to ai
p i l oti e ai risulta t i
del periodo 1978 -

1 982 (o anche fi n o
a l l ’ 8 4, non ca m b i a

m o l to) che
co n oscete bene.
Vo r rei pro p o r re

qui i nomi di
a l cune perso n e

che ho inco n t ra to
quando arrivai lì e
che lavo ra rono al
Re p a rto Co rse, i

m e cca n i c i
Fra n cesco Pe n a t i ,
G i o rgio Mandelli e

G i a n carlo Co l o m b o
e success i va m e n te
S i l vano Galbuse ra

e altri. Una
m e n z i o n e

p a rt i co l a re per il
p ro g ett i sta Pa o l o

Ca ste l n u ovo
( p u rt roppo è

m a n ca to) che mise
sulla ca rta i
m otori delle

n ost re moto da
co rsa, co m p reso il
1 25 bicilindrico.“

una ventina di perso n e, fra gli altri Silvano Galbuse ra che oggi co-
n oscete come ca p ote c n i co di Valentino Rossi dopo esse re sta to nel
2012 con Melandri.
L’inizio dell’av ve n tu ra Mondiale segnò qualche ca m b i a m e n to anche
per me, andai full time in Gilera, quindi abbandonai l’a ttività Ad r i a t i-
ca Bi m ota: in quei due anni mi ero sposta to in co n t i n u a z i o n e, quat-
t ro giorni ad Arco re e uno a Savignano sul Ru b i co n e, con gli altri due
alla gara quando era a calendario oppure se m p re a lavo ra re. Avevo
co n se rva to come punto fi sso la ca sa di To r re Maina dove stavo quan-
do ero in Simonini. Era come se fossi sposa to col lavo ro. Ce rcavo an-

che di ott i m i zza re i tempi, viaggiavo di notte; ad Arco re stavo in al-
b e rgo ma non mi ve d eva nessuno perché stavo in Gilera fino all’o ra
di cena. Fo rse fu anche per questo che nel 1981, rientrando da una
t ra sfe rta a Roma (ultima gara dell’Italiano Cross 125), non trovai po-
sto in albergo a Fire n ze e non ne trovai nemmeno tra Bologna e
Modena, così rientrai in autost rada finendo per infilarmi (a u to co m-
p resa) sotto un ca m i o n …

Ra h i e r, Rinaldi, Maddii, Alborg h ett i ,
M a g a rotto, Ve l ke n e e rs etc .

Nella stagione 1980 il pilota di punta fu Gaston Ra h i e r; Pe r fini era sul-
la bicilindrica ma solo al Mondiale, in Italia usava il monocilindrico.
G a ston, già tre vo l te Campione del Mondo e con un palmares lungo
così, era uno che lavo rava per sé, aveva es p e r i e n za, era se m p re pro-
p os i t i vo; rimase due anni a fa re il Mondiale 125 nell’81 acca n to a Ri-
naldi. Il Mondiale asso r b i va riso rse, così per porta re avanti il pro g etto
del 250 ad acqua (se m p re sulla base 125 disco rota n te) e l’a ttività na-
z i o n a l e, arrivò Alborg h etti che se ne prese ca r i co. Altro momento si-
g n i fi ca t i vo nella storia Gilera cross, l’ingresso in sq u a d ra nel 1982 di
Co r rado Maddii che rimase con la moto di Arco re anche nel 1983
quando Rinaldi passò a Su zuki e da noi, dove si era un po’ presa co-
sc i e n za di ave re un buon potenziale anche nella 25 0, arrivò Marc Ve l-
ke n e e rs.
La mia storia con Gilera finì a metà 1983 quando mi ritrovai in una si-
tuazione un po’ co m p l i ca ta. Vuoi le persone arriva te dalla ca p o g r u p p o
P i a g g i o, oppure perché l’Azienda vo l eva esse re più dentro la gest i o n e
Co rse, o anco ra perchè ve d eva il risulta to che però non era il tito l o
M o n d i a l e, ogni problema era una discu ssione se n za fi n e. Era ora di
ca m b i a re. Ve rso la fine del 1982 – miglior stagione Gilera cross, se-
condo e te rzo Mondiale, in Italia podio 250 tu tto nost ro a fine anno
a Po n te e Egola - l’a ttività venne rist r u ttu ra ta: io andai a occu p a r m i
di sperimentazione mentre l’o p e ratività venne affi d a ta ad altri.
In quel periodo la svo l ta per me non fu solo profess i o n a l e. Mesi pri-
ma, a Maggiora, conobbi Ulrike e, con lei mi sposai il 6 nove m b re 1982 ,
a l l ’età di 35 anni; venne a vive re nella ca sa di Ro g o redo di Ca sa te-
n ovo così, anche se per qualche mese rimasi a ra g i o n a re di va n-
taggi e sva n taggi di un alesa g g i o - co rsa alte r n a t i vo ai nostri 54x54
mm e a fa re qualche altra cosa come un moto re labora torio a dop-
pio disco con due ca r b u ra tori (o tre ca r b u ra tori, monodisco con la-
melle o doppio disco con lamelle, bel pro g etto ma se n za risultati in-
te ressanti, non ci fu il tempo per fa re molto) quegli ultimi mesi di
B r i a n za non furono per nulla male…
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CHE, TRA INDIVIDUALI E COST RU T TORI, HANNO V I N TO 40 TITOLI MONDIALI

[GLI ANNI di Arcore]
Gilera fu una grande Azienda con molta voglia di fare. Partimmo a
inizio 1978 con le raffreddate ad aria cross 1977 ex Nani, poi passammo
alle raffreddate ad acqua dal 1980. La miglior stagione fu il 1982 
quando arrivammo ad essere secondo e terzo Mondiali


